PROGRAMMA REGIONALE D’AZIONE AMBIENTALE ‘01-’03 

CONTRIBUTO CGIL CISL UIL EMILIA ROMAGNA

PREMESSA

Il contributo del Sindacato , nella fase di elaborazione del Programma regionale d’azione ambientale, deriva da una esperienza di lotte e di impegno in questa Regione per la qualità ambientale strettamente connessa alla affermazione della qualità del  lavoro, dei diritti dei lavoratori e per l’occupazione. La trasformazione istituzionale in atto ha eliminato la strumentazione di governo e di programmazione precedente e pone ora la questione della definizione degli strumenti di governo e programmazione di nuova generazione atti a garantire un intervento efficace. Il decreto legislativo 112/98, all’articolo 68, prevede la soppressione del programma triennale nazionale per la tutela ambientale, istituito dalla legge 305/89.

La soppressione del Programma triennale nazionale per la tutela ambientale, il superamento degli iter macchinosi e complessi propri della legislazione precedente  anche in relazione ai sistemi della ripartizione delle risorse può rappresentare una opportunità per una maggiore efficienza ed efficacia dell’intervento pubblico in materia di programmazione ambientale decentrata con l’adozione di strumenti di programmazione di nuova generazione. 

L’adozione di una nuova strumentazione per la programmazione dovrebbe essere basata su questi criteri

· Integrazione della dimensione della sostenibilità in tutte le politiche pubbliche

· Integrazione dell’azione amministrativa con una definizione e ridisegnazione  precisa delle funzioni e delle strutture

· Assunzione piena del principio di concertazione con le rappresentanze della società civile organizzata, anche attraverso il ricorso a patti ed intese specifiche e ai nuovi strumenti volontaristici (cs. Agende 21 locali, EMAS )

Il programma regionale d’azione ambientale, che scaturisce dalla Legge regionale 3/99, pare recepire, anche se  non in forma compiuta e organica, tali esigenze.

IL DOCUMENTO E LE LINEE DI INDIRIZZO

Si  condivide l’approccio del documento in bozza,  proposto per il  confronto,  per il fatto che per la prima volta è il risultato del lavoro condiviso diverse Direzioni Generali di Assessorato. 

Questo documento dovrebbe  collegarsi col documento di programmazione economica e finanziaria e trovare le congruenze con gli indirizzi di programmazione  complessivi degli assessorati,  attività produttive, alla formazione professionale, sanità , agricoltura;  bisogna trovare delle coerenze nelle pratiche concrete .

Al fine di porre in atto una strategia di sviluppo sostenibile occorre  anzitutto avere una idea di  quale sviluppo scegliere  per questa  regione proprio in  ragione del fatto che sulle prospettive della qualità  dello sviluppo produttivo, sociale ed economico anche dell’Emilia Romagna pesano  delle ipoteche derivanti dalle logiche della   competitività derivanti dalla globalizzazione.

 Sono ipoteche pesanti perché si tratta di scegliere  un tipo di competitività sostenibile basata sulla qualità sociale e ambientale, mentre vi sono forti pressioni per scegliere  forme di competitività basate quasi prevalentemente sul “massimo ribasso”  sui costi di “produzione” e sociali e ambientali, tagliando  i costi i del lavoro, dei diritti e quelli derivanti dai vincoli ambientali.

La competitività sostenibile, compatibile con un progetto di sviluppo sostenibile, si fonda su di un altro tipo  di percorso, è  strettamente  collegata ad una idea di sviluppo della regione ancorata alla costruzione  di una piattaforma sociale forte , così come è stato nella sua storia, segnata da una lunga sequenza di lotte per la valorizzazione del lavoro, della dignità delle persone. 

Per questi motivi occorre ribadire che la strumentazione integrata per il governo dei processi economico sociali e ambientali va delineata in forma organica , negli indirizzi politici e nella definizione degli strumenti adeguati per realizzarli.

 Per l’Ob2.,  ad esempio , si stanno dando contributi alle imprese che intendono affrontare le certificazioni di qualità. E’ un fatto positivo con il quale  la regione può marcare una scelta chiara a favore di  EMAS  perché EMAS richiede comunque una dichiarazione ambientale pubblica,  l’attuale versione ISO14000 non la prevede. EMAS prevede una certificazione di area e/o di distretto in una logica che si inserisce in un modello più democratico e partecipativo rispetto a ISO 14000. 

Si può favorire con politiche promozionali mirate e integrate l’adozione di strumentazioni innovative che realizzino un vero e proprio marchio di qualità sociale integrando , in tal modo ,  le norme  (SA 8000 per la responsabilità sociale e per quanto attiene la sicurezza nel lavoro la norma OHSAS 18000).

L’adozione di queste nuove strumentazioni da parte delle Aziende pubbliche e private richiede una innovazione organizzativa delle rete dei servizi preposti ai controlli che dovranno svolgersi  sempre più nelle forme dell’audit,  senza per questo venire meno i poteri sanzionatori verso i comportamenti illegali.

Infine  la Regione dovrà decidere rispetto alle politiche di  governo del territorio di non favorire la logica di addittività del consumo di territorio con la sovrapposizione di  nuovi insediamenti e infrastrutture a quelle vecchie. Occorre , fin dalla  progettazione , optare per il criterio della  sostituzione, ovvero nuove infrastrutture si fanno se sono sostitutive di vecchie,  perché il territorio oggi non è più disponibile; c’è poi  un problema di intervento sui risparmi, acqua e energia, investimenti che significano anche lavoro nella manutenzione del territorio perché ora  non è adeguata.

In questo senso vanno recuperate e aggiornate le analisi e gli obiettivi proposti nei PTR e accelerata  la elaborazione del Piano Energetico Regionale.

GLI STRUMENTI DELLA PARTECIPAZIONE

In particolare, pare condivisibile la scelta della metodologia di Agenda 21, anche se non si comprende sino a che punto del processo amministrativo del piano s’intende svilupparla.

E’ noto, infatti, che una coerente articolazione di un’Agenda 21 Locale prevede determinati passaggi (si vedano in proposito le linee guida elaborate dall’ANPA), che, per sommi capi, possono essere definiti come di seguito:

Promozione del partenariato, con l’obiettivo di costruire una visione condivisa della comunità interessata. E’ di buona norma istituire un forum della società civile.

Elaborazione di un quadro diagnostico (l’analisi territoriale ed ambientale), con l’identificazione dei problemi e delle priorità d’intervento, attraverso la stesura e la discussione pubblica di un rapporto sullo stato dell’ambiente.

Definizione del piano d’azione, fase attraverso cui si mira alla creazione del consenso sugli obiettivi, si definiscono i target, si selezionano attraverso la negoziazione le strategie per il conseguimento degli obiettivi prescelti.

Implementazione e monitoraggio del piano, attraverso strutture di partnership.

Valutazione e feedback, con il coinvolgimento dei portatori d’interesse. La scelta degli indicatori per esprimere un giudizio sugli obiettivi va compiuta assieme agli stakeholder. 

La Giunta regionale dovrà innanzitutto definire se intende attenersi al suddetto processo, ormai codificato dall’esperienza, oppure se ritiene di limitare la partecipazione dei portatori d’interesse a una fase dell’iter.

Nel caso in cui si ritenga di dovere aderire compiutamente al metodo, pare logico comprendere dai portatori d’interesse quali siano, per ciascuno, le priorità.

Parrebbe utile, già in questa fase, definire una commissione mista composta dagli stakeholder e della strutture tecniche regionali, che dovrà affiancare il forum, il cui ruolo dovrebbe essere di discutere le linee strategiche su ciascuna tematica definite a livello di commissione tecnica.

GLI INDICATORI

Sono gli strumenti che devono sintetizzare e comunicare i risultati raggiunti nelle varie fasi attuative del piano ‘01-’03. Dovranno essere, a nostro avviso, facili da interpretare, consentire la comparabilità con altre realtà consimili monitorate, evidenziare le tendenze nel corso del tempo ed essere mantenuti a disposizione della comunità, attraverso periodici reporting.

In molti casi, la selezione degli indicatori delle Agende 21 locali, in ottemperanza a quanto previsto dall’OMS per il progetto “città sane” e dalla DG XVI della Commissione UE nell’ambito del progetto “Urban Audit”, ha previsto il monitoraggio di aspetti di carattere socio-economico associati alla qualità ambientale (es. metri quadri di spazio verde per abitante, numero di programmi di educazione alla salute – con riferimento anche ai luoghi di lavoro. PIL pro capite – al quale potrebbe essere associato il dato dell’impronta ecologica per specifico territorio considerato, accessibilità ai centri urbani, aspettativa di vita alla nascita, stabilimenti a rischio di incidente, tassi di diffusione dei sistemi di gestione ambientale tra le imprese).

LE CRITICITÀ INDIVIDUATE

In prima approssimazione, pare condivisibile il set di priorità individuato dal piano. Altri aspetti potranno derivare dall’interlocuzione con i portatori d’interesse. In particolare, si pongono in evidenza le seguenti questioni:

Pare ormai indifferibile dare seguito ad un piano organico di manutenzione del territorio coerentemente con gli orientamenti emersi nel comitato di consultazione dell’Autorità di bacino del Po. Ogni anno in Italia si spendono 7.000 miliardi per i danni causati dal maltempo. Solo per ripianare i danni dell’alluvione del Po del ’94 sono stati spesi 11 mila miliardi. Questi dati non comprendono il valore economico attribuibile alle vite umane perse (pratica eticamente discutibile, ma propria delle scienze attuariali).

Una reale integrazione della sostenibilità in tutte le politiche pubbliche regionali dovrebbe condurre a precise scelte. Se ne evidenziano di seguito alcune: le convenzioni di concessione dei servizi – previste dalla L:R: 25/99 per l’acqua ed i rifiuti e dal decreto legislativo 422/97 per i trasporti pubblici – dovrebbero potere essere utilizzate, sulla base di linee guida regionali, per favorire di modelli gestionali imprenditoriali orientati alle esigenze dell’utenza ed all’efficienza sotto il profilo tecnico, economico ed energetico-ambientale. In tal senso, si potrebbe condizionare l’erogazione di incentivi ad hoc alle ex municipalizzate che s’impegnassero ad adottare sistemi di gestione ambientale e di sicurezza del personale (EMAS ed OHSAS 18.000 e altre).

Coerentemente con il principio generale enunciato al precedente punto, si potrebbe procedere estendendo la Valutazione Ambientale Strategica a tutti i  piani e programmi elaborati a livello regionale.

Anche l’elaborazione del Piano Energetico Regionale dovrà essere oggetto dell’Agenda 21 prospettata. In particolare, si ritiene necessario prevedere esplicitamente un processo di responsabilizzazione delle collettività locali relativamente agli impegni che l’UE e l’Italia hanno sottoscritto a Kyoto in termine di riduzione delle emissioni di CO2.

Un’altra questione che va ripresa è quella del razionale utilizzo della risorsa idrica, nell’ottica del risparmio e di una destinazione d’uso condizionata dalla qualità della risorsa (es. uso plurimo delle acque superficiali).

Anche se i margini attualmente definiti relativamente alle scelte tributarie della Regione sono assai ristrette, potrebbe essere utile cominciare a definire elementi di ecofiscalità, sull’esempio di quanto si sta facendo a livello nazionale. 

La Finanziaria ’01 prevede incentivi per le amministrazioni che adotteranno, a fianco della contabilità finanziaria, un sistema di contabilizzazione ambientale, anticipando quanto previsto dal DDL AS 3116. Tale incentivazione favorisce una maggiore trasparenza nella rendicontazione delle politiche pubbliche condotte dalle istituzioni locali nei confronti delle comunità di riferimento. Potrebbe essere utile per la Regione adottare anche questo strumento e ne favorisca l’adozione da parte degli EE.LL. regionali.

AMBIENTE E SICUREZZA

Per quanto attiene l’impegno più specifico del Sindacato: tra le priorità individuate dal 6° Programma d’Azione Ambientale della UE (Ambiente 2010: il nostro futuro, la nostra scelta) emerge la rilevanza della relazione intercorrente fra ambiente e salute che si connette, ovviamente, con il rapporto tra luoghi di lavoro e la tutela della salute.

Nel contesto del Programma Regionale di Azione Ambientale le Organizzazioni Sindacali potrebbero svolgere un ruolo di promozione  e formazione dei Rappresentanti dei Lavoratori per la Sicurezza coerente con un approccio globale alle problematiche ambientali, favorendo il collegamento tra aspetti interni all’ambiente  di lavoro e gli impatti esterni.

Bologna 12 febbraio 2001
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